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di AMEDEO UGOLINI 

L a s i rena 
AU'ora del secondo turno, la 

sircua aveva lanciato il suo 
urlo senza più smetterlo, co­
me se fosse successa una nuo-
\ u disgrazia. £ i contadini 
scendevano a gran passi dai 
rolli intorno, e sulla strada 
in fondo valle la gente cor­
tes u verso la miniera. 

Nella penombra dell'ingres­
so, due uomini procedettero 
curvi, a piccoli passi cuden 
zati. Posarono la barella uello 
spiazzo e si volsero a guar­
dare, conte se non riuscissero 
n capire la ragione di t|uel-
l'urlu prolungato. 

Un \ccchio minatore gridò. 
quasi all'orecchio di Mario: 
v- kr.i un uomo in gumbn. tuo 
pudre. Non si lasciava face. 
Conosceva i suoi diritti, lui! s. 

Per raggiungere il padre, 
nella galleria franata, aveva­
no messo dieci ore. Ma si sa­
peva ch'era morto, e il lavo­
ro aveva proceduto col ritmo 
di sempre. Ora era lì, a due 
passi, Mario lo guardava, co­
me a cercarlo nei suoi ri­
cordi. 

Pria •;u<ndi.i snli -.'ili ca­
mion e si mise a gridare: « IL' 
un guasto alla sirena! 1 or­
nale a casa! E' la sirena, Dio 
la maledica! >. Ma rinunciò u 
continuare. 

I due uomini alzarono In 
barella e l'adagiarono sul ca­
mion. Poi distendo il coper­
tone e il camion procedette a 
passo d'uomo fra la follo. 

Oltre Io spiazzo, la folla era 
rada, e il camion «'allontanò 
velocemente. 

Mario lo sr:»ni correndo, ma 
poi rallentò il pnw». Il camion 
raggiunse l,i curva e icompnr-
ve in IIII.I mnol.i dì poi \ ri e 

II vecchio minatore e Mario 
costarono pr<"—o il muri < mo­
lo clic correva lungo la strada 

L'urlo della sirenn echeg­
giava nclln valle. 13 altra sen­
te passava correndo. < Ancora 
una disgra7in, santo Dio' An­
cora una di<.',rr,izin! >, si la­
mentava una donna. 

D'improvviso l'urlo sj spin­
se: e parve che un gran v lut­
to si fos«e formato nella valle 

< Tutta roba che cade in ro 

le luci, te sue guance sembra­
vano molto pallide, e gli oc­
chi erano infossati. A un (rat­
to l'insegna si spense, e la 
bambina parve sprofondare in 
un buio fitto e vasto. Un 
istante: l'insegna si riaccese, e 
la bambina emerse nella pie­
na luce, piccola, livida ai 
freddo nelle povere vesti. Ri­
mase ferma a guardare ancora 
un poco, poi si mise a correre, 
come n riguadagnare il tem­
po perduto. 11 vecchio le gri­
dò di fermarsi, e si lanciò 
nella strada. Aveva fatto po­
chi passi, quando fu travolto. 

Un pacchetto di caramelle 
e un libretto di pensione. Nul-
l'altro fu trovato nelle tasche 
del morto. E nella soffitta una 
fotografia. Una vecchia foto­
grafia incollata su di un car­
toncino. La fotografia di una 
bambina con le maniche a 
sbuffi, i capelli a buccole e 
la sottanina di pizzo che 
spuntava sotto l'orlo della ve­
ste. Ma era una fotografia di 
quaranta, cinquanta anni pri­
ma, annebbiata dal tempoj e 
la figura della bambina quasi 
non si scorgeva più sullo «ron­
do opaco del cielo. Niente 
nltm. « Y .indissima » e tornati* a trìoularc sul imlt-osi-enicì 

romani nella rivista « Gran Baraonda » 

TECNICI BORGHESI DI FRONTE AL PROBLEMA DELLA TERRA 

Il medioevo nelf agricoltura 
Lo relazione del prof. Mazzocchi Alemanni sulla bonifica nella valle del Uri e un articolo del 
'Giornale,, di Napoli - Come è distribuita la proprietà in Italia - La vera via della riforma 

bui Giornale di Napoli è ap­
parso recentemente un curioso 
articolo a proposito della « Re­
lazione generale » premessa dal 
prof. Mazzocchi Alemanni al 
« Piano di bonifica del com­
prensorio della valle del Liri ». 
Diciamo « curioso » perdio esso 
rappresenta un'interessante testi-
manza delle contraddizioni nelle 
quali si dibatte la borghesia 
italiana — e con essi ì suoi 
tecnici, i suoi propagandisti e » 
suoi uomini politici — dinnanzi 
ad uno dei problemi nazionali 
più drammatici, quello agrario 
e contadino, e della sua inca­
pacità ad affrontarlo nei suoi 
termini reali e a prospettarsene 
una reale soluzione. 

La relazione del Mazzocchi 
Alemanni si riferisce ad una si­
tuazione particolare: quella dì 
ura zona agraria situata sulla 
sponda sinistra del Liri e nella 

UNA GRAVE QUESTIONE SCIENTIFICA E SOCIALE 

La sanità psichica 
delle nuove generazioni 
A colloquio con l'eminente studioso prof* Bonfiglio - Che cosa c'è dietro il delitto del 

giovane Conte - / disturbi mentali nei ragazzi - V opera diagnostica e terapeutica 

Col jioierutc della vittima 
e l'internamento del giovane 
uccisore in un carcere si è 

. . . . concluso il primo atto della 
n o n : ci hanno messo tanto tragedia che ha commosso 

non soltanto Roma, ma l'in­
tero Paese La cronaca quo­
tidiana et ha abituati orma» 
ad episodi sanr/uinosi. ma lo 
eccezionale quadro in cui q u e ­
sta tragedia ai è svolta — la 
scuola — e i suoi protagonisti 
— insegnante e discepolo, an­
cora legati ne l l ' an imo nostro 
da un «incolo ritenuto spo-
gli" di ogni passionalità, qua­
si astratto —• hanno conferito 
ad essa un interesse, un p a ­
thos, a cui nessuno ha potuto 
sottrarsi e che durerà a lungo 
nell'animo di tutti. Tanto p i ù 
che un altro sconvolgente 
avvenimento si è verificato a 
qualche giorno di distanta: il 
suicidio, a Roma, d'un giovane 
liceale, -per motivi apparen-
temente analoghi a quel l i che 
avrebbero armato la mano del 
Conte 

Ce chi, a proposito del 
primo fatto, ha voluto già 
tirare le conseguenze e ad­
ditare i rimedi; c'è chi ha . 
secondo noi, poco a proposito, 
invocato sul reo la giustizia 
vendicatrice; c'è persino chi 
ha parlato di « fango » get­
tato sulla scuola e delta ne­
cessità di ridare a ques ta il 
suo prestigio, poiché a in essa 
non si respira più Varia rana 
e serena che vi si respirava 
una volta e che si dovrebbe 
respirare oggi e sempre ». 
Ammesso che questo sia Ve­
ro, il semplice fatto che la 
scuola secondaria sia diven­
tata ormai, per raoioni ine-
Iuffabili. una scuola di massa 
quanto la scuola elementare. 
basterebbe a creare un'atmo­
sfera diversa dall'antica. E 
non soltantn un'atmosfera ma 
anche problemi diversi. 

Anche un tempo esistevano, 
sebbene più ridotti, quei pro­
blemi di inad°auatezza della 
scuola alla vita, di incom­
prensione fra docenti e disce-

temno por fnrln Mnrlfprp ih 
gridare. Ma ^commetterei che 
ailesvo ,". imita, che uvm fun­
ziona più ». mormorò il vec­
chio minatore. 

Ma nnch'cgli tacque. E Ma­
rio «soltanto allora, in quel 
grande e tetro silenzio, KPntì 
il bisogno di pian cere. 

Anniversar io 
Il vecchio prese il piccolo 

pacchetto e rinfilò in ta.sca. 
Poi si mosse distratto nella 
soffitta. Infine asci in punta di 
piedi. 

La strada era coperta di ne­
ve e di fango La donna delle 
caldarroste, all'angolo, disse: 
*• Le prende subito, signor De 
Rittis? Io me ne vado fra po­
co*. e Torno fra dieci minuti-
Dieci minuti e sono qui >. 

Ecco: c'era una bambina 
davanti al eiornalaio. Indos­
sava un pellicciotto e calza­
va alte «Krarpc di gomma. Eirli 
parve esitare, un poco; poi. 
avvicinandosi: e Prendi, un 
regalacelo», disse: e le porse 
il pacchetto. Ma In bambina si 
volse spaventata e chiamò una 
donna ch'era lì presso. < Vo­
levo farle un regalo», mor-
mor il vecchio, confuso. «Le 
spiego: oggi è il %entun fel>-
braio.„ TI ventun febbraio, si­
gnora... ». Ma la donna co­
minciò a eri'lnre. ed celi si 
allontanò in fretta. Camminò 
lungamente. I fanali correva­
no nell'aria fredda. 

Il vecchio si fermò brusca­
mente. La bambina, sul mar­
ciapiedi opposto, «ombrava 
nponrsa d'improvviso, come 
dal nulla. Aveva il capo e gli 
orecchi coperti da uno «pial­
letto legato sotto il mento 
Gnard.M.-i affa^cinat-» una in­
degna luminosa. E sotto qii- !-

poli, di ignoranza del proble­
mi propri dell'infamia e del­
l'adolescenza che potevano 
rendere la scuola inefficiente 
e sgradita. Certo l'afflusso di 
masse sempre più numerose 
ed eterogenee, l'affanno e la 
insicurezza dei nostri oiorni 
(non dimentichiamo che i ra­
gazzi fra i 7 e i 18 anni sono 
passat i per una guerra e i lo­
ro familiari svesso per due); 
l'angustia e lo squallore ge­
nerale degli amb ien t i ; le clas­
si troppo numerose, i continui 
cambiamenti di insegnanti e 
soprattutto quel sempre tnaot-
giare sfasamento fra la scuola 
e la vita: tutto ciò ha aggra­
vato gl'lhconvenientl antichi. 

Il Iiroro defli sdemiùti 
Una delle condizioni essen­

ziali per avere un chiaro con-' 
cetto di quel lo che deve esse­
re. nella società moderna, una 
scuola è a mio avviso la co­
noscenza non solo generica dei 
problemi attuali della Gio­
ventù nella nostra società. 
quale essa è oggi, ma anche 
la conoscenza dei p rob lemi 
del singolo o per lo meno la 
consapevolezza che ogni sin­
golo ha i suoi problemi. I n o ­
str i insegnanti hanno invece 
avuto negli u l t imi trentanni 
una preparazione esclusiva­
mente teorica, astratta e per 
nulla professionale. Spesso non 
si accorgono, ali insegnant i t*e 
non possono accorgersene con 
classi cosi numerose e a t t i l ­
lati da programmi enormi), 
che i ragazzi portano nella 
scuola la loro realtà concreta. 
con le sue luci e l e sue om­
bre; molte, molte ombre. 

Tra queste i notevoli di­
sturbi psichici di cui la vita 
moderna è largamente causa 
determinante specialmente nei 
aiovani, p ia recettivi e via 
indifesi contro i vari stimoli 
nociri provenienti dall'am-
bi°nte familiare e sodate. 

A tali alterazioni si rtooXat 
oggi una branca dell ' iolene 
mentale, destinata appunto a 

proteggere la sanità psichica 
dei giovani, esercitando una 
profilassi contro quei fattori 
nocivi ed assicurando t'vndi-
viduar ione precoce delle pre­
disposizioni. I cultori della 
igiene men ta l e infantile han­
no creato in tutti i paesi dei 
Consultori o Centri, che do­
vrebbero esser noli ad ogni 
insegnante, dove psichiatri, 
psicologi, educatori specializ­
zati ed assistenti sociali, in ­
caricati di compiere le i n d a ­
gini sull'ambiente in cui vive 
il ragazzo da curare, lavorano 
in stretta collaborazione, in 
équipe come si dice in gergo. 
allo scopo di indicare poi alla 
famiglia (e alla scuola) tà cu­
ra o semplicemente il metodo 
da teguire per riportare ad 
una normale vita familiare e 
scolastica il ragazzo « diffi­
cile» o malato. 

A questo proposito abb ia ­
mo voluto interpellare l'emi­
nente psichiatra prof. Fran­
cesco Bonfiglio. il quale, oltr«» 
che direttore dell'Ospedale 
psichiatrico di S. Maria della 
Pietà, è anche presidente del­
la Lega laziale ver l'igiene 
mintale. 

— Crede Ella, professore — 
gli abbiamo anzitutto chiesto 
— che casi di questo getter» 
facciano pensare come nella 
scuola esistano individui che 
presentano anomalie del ca­
rattere e della condotta, le 
quali possono sfuggire a chi 
vive a contatto giornaliero con 
essi o perchè è digiuno di no ­
zioni psicologiche o perchè t i 
tempo dèlia convivenza è 
troppo b reve , ma non sfug­
girebbero invece a specialisti 
che potessero osservarli? 

- Certamente — egli ci ha 
rispoito senza esitare. — Q u e ­
sto del Conte, per esempio, è 
Un caso patologico, e quin­
di un'indagine sulla condotta 
del giovane fatta da compe­
tenti, ossia anzitutto da uno 
psichiatra in collaborazione 
con Veducatore e lo psicologo. 
avrebbe portato a riconoscere 

IN OCCASIONE DEL SLO SESSANTESIMO COMPLEANNO 

lì miglior regalo per Togliatti 
Una proposta di Massimo Montagnana: aumentare a 25.000 gli abbonamenti a "Rinascita,, 

Alla redazione di R i n a ­
scita è pervenuta la lettera 
che qui pubblichiamo: 

Ho Ietto con interesse e 
con piacere sulla nostra 
stampa di alcune iniziative 
sorte per preparare una d e ­
gna celebrazione del ses ­
santesimo compleanno del 
capo del nostro Partito: tut­
te le iniziative sono ottime 
e devono naturalmente e s ­
sere sviluppate e realizzate. 
Mi sembra però che ad esse 
un'altra possa esserne ag­
giunta: una manifestazione 
c h e impegni unitamente 
tutti i nostri compagni Io 
credo che il « miglior rega­
lo » per il compagno T o ­
gliatti sia quello dì far per­
venire. per il suo sessante­
simo compleanno, un forte 
numero di abbonamenti a 
Rinascita, la rivista che egli 
dirige. 

L'attuale cifra di abbo­
namenti alla rivista è già 
molto elevata (circa 12 mi ­
la ) : sarebbe quindi a mio 
avviso possibile raggiunge­
re la cifra di 25 mila a b ­
bonamenti. n lavoro orga­
nizzativo per la ricerca di 
nuovi lettori di Rinascita 
impegnerebbe in tutta Ita­
lia gli elementi migliori del 
nostro Partito e creerebbe 
una rete ancora più vasta 
di lettori della rivista. 

Ho detto che questa ini ­
ziativa sarebbe « i l miglior 
regalo », poiché noi tutti co ­
nosciamo il significato e la 
funzione di Rinascita, la r i ­
vista che tratta tutti i pro­
blemi che sono alla base 
della vita italiana, che po ­
ne le fondamenta della l i ­
nea politica che deve segui­
re la classe operaia in tutti 
i campi: sappiamo come la 
diffusione dì essa sia la mi ­
sura dello sviluppo del m o ­
vimento democratico e la 
misura di come i militanti 
siano preparati alle lotte 
attuali e future del prole­
tariato italiano. Celebrare 
il sessantesimo anno del suo 
direttore con una manife­
stazione del tipo accennato 
dimostrerebbe una com­
prensione profonda del m o ­
do come noi interpretiamo 
nazionalmente il significato 
di quella data. 

Mi si dira che non è pos­
sibile riuscire ad aumentare 
cosi sensibilmente il nume­
ro degli abbonati a Rina­
scita. Io penso che sia pos ­
sibile. £ k> sappiamo par 
esperienza a Torino dova, 
in occasione della venuta 
del compagno Togliatti, al 
sono raccolti in pochi fior* 
ni, per merito dell'organiz­
zazione delle Scuole m par­
tito, centinaia d i abbona­

menti mediante un lavoro 
ordinato di selezione e di 
convinzione. D'altronde, ap­
punto perchè non sarà fa­
cile ottenere l'obiettivo fis­
sato, il « regalo » avrà più 
valore. Certo è più facile 
per una sezione del nostro 
Partito raccogliere un po' 
di fondi e inviare un ri­
cordo di qualunque tipo a 
Togliatti. Ma io sono certo 
che egli accoglierebbe con 
maggiore piacere 50 o 100 
abbonamenti alla sua rivi­
sta da una nostra sezione. 

Non si tratta dunque che 
di metterci all'opera. Ogni 
Scuola di partito, ogni 
Commissione culturale de ­
ve fin da ora prendere l'im­
pegno di abbonare a Rina­
scita tutti quegli elementi 
che sono già dirigenti o che 
tendono a diventare diri­
genti della classe lavoratri­
ce e tutti quegli intellet­
tuali che s'interessano al 
movimento democratico Ita­
liano. Non sono molti 25 
mila abbonamenti, se t i 

?ensa alla forza del nostro 
artlto; bisogna che tale 

forza si esprima anche in 
questa forma perchè essa 
possa diventare sempre più 
sicura, perchè la sua dire­
zione sia sempre più per­
fetta. 

MASSIMO MONTAGNANA 

in lui un individuo anormale 
della condotta e a curarlo 
tempestivamente. Sono con­
vinto di questo, perche, da 
quanto hanno riferito i gior­
nali e anche considerando la 
enorme sproporzione fra il 
mover*.- e l'atto, egli si pre­
senta come persona psichica­
mente anormale. 

— Potrebbe essere istituito 
nel le nostre scuole secondarie 
un servizio analogo a quello 
adottato dal Centro medico-
psico-pedagogico del Liceo 
Claude Bernard di Parigi? 

— Won credo sia possibile, 
data l'organizzazione attuale 
delle nostre scuole. Meglio un 
vaglio p i a rigoroso nella scuo­
la elementare da parte del 
medico scolastico, che dovreb­
be esistere effettivamente in 
tutti i Comuni ed avere una 
speciale preparazione. Quanto 
pili precoce è la diagnosi, 
tanto più sicuro Infatt i è 
l'esito del trattamento tera­
peutico. Per le scuole secon­
darie è invece della massima 
importanza che insegnanti e 
direttori posseggano quel tan­
to di conoscenze psicologiche 
che basti a rilevare e scana­
lare a specialisti le manifesta­
zioni anormali del carattere 
e della condotta 

Cerare di più i giovani 
— E allora — replichiamo 

noi — come si potrebbe or­
ganizzare per le nostre scuole 
un servizio efficiente d i igiene 
mentale? 

— Attraverso Centri di quar­
tiere, a cui ogni scuola e ogni 
famiglia possa l i be ramente ri­
correre, Noi siamo r iusci t i ad 
istituirne tre qui a Roma, e 
non è stata fatica da poco: 
uno, da me diretto, presso lo 
Ufficio medico provinciale in 
Via Fornovo, un altro d i re t to 
dal prof. Giovanni Bollea. in 
Via Angelo Emo, al Trionfale, 
un altro ancora, d i re t to d a l 
dotf. Claudio Busnelli, presso 
l'Ente morale per la difesa 
del fanciullo in Via Buonar­
roti. Ma sono troppo pochi. 

— Un'ultima domanda: il si­
stema del lavoro collettivo 
(in équipe) risponde secondo 
Lei al lo scopo per cu i i Cen­
tri sono stati creati? 

— Senza dubbio; soltanto 
questo modo di lavoro per­
mette che, pur analizzando te 
anomalie da più e diversi 
punti di vista, secondo la 
competenza specifica, non ven­
ga in taccata , ma anzi poten­
ziata, l'unità dell'indirizzo. 

Il prof. Bonfiglio vuole da 
ul t imo mettere ancora in ri­
lievo con la sua calda parola 
il valore della collaborazione 
degli assistenti sociali, che 
forniscono a i Centri tutti I 
dati ambientali. Primo ed 
unico esempio in Italia, egli 
ha assunto assistenti sociali 
nel suo Ospedale; si augura 
che gli assisterai sociali p s i ­
chiatrici possano avere la 
specializzazione attraverso s e ­
ri studi parauniversitari. 

Ma l'augurio p i ù ardente 
che facciamo insieme con Ini 
è c h e la nostre gioventù sia 
più difesa, ptu assMtse, p f i 
intetttgentemente amale In ­
somma, e dèe te s e to la non 
sia p i e per esse camp» di 
cori vèrso chi è 
le innocente, me bosso dome, 
attraverso a soddJsjtoetmento 
di tutte te sue naturali as i -
genze e I suoi naturali Inte­
ressi, venga con fiducia o p ­
piata verso la vita. 

MARIA VENTURINI 

Spaini, esponendo l'indagine 
Mazzocchi Alemanni — a t 

valle del fiume Rapido a monte 
di Cassino. Orbene, in tale 
comprensorio, secondo i dati 
raccol'i dal Mazzocchi Aleman­
ni, la distribuzione della pro­
prietà terriera è la seguente! 
14.000 ditte con meno di un 
quarto di ettaro di terra; 6.joo 
con terra da un quarto a mezzo 
ettaro; 5.200 con terra da mez­
zo ettaro a un ettaro; 4.600 fra 
un ettaro e due; 1.700 fra due 
ettari e cinque; 400 fra cinque 
e dieci ettari; 60 fra venti e 
cinquanta; 10 fra cinquanta e 
cento; 17 con più di cento et­
tari, delle quali due sole sono 
ditte private e d resto di pro­
prietà comunale. Quando poi ci 
si ferma — prosegue l'articoli­
sta del Giornale, che è Alberto 

del 
con­

siderare queste «ditte» proprie­
tarie di un quarto di ettaro e 
di mezzo ettaro o magari di un 
ettaro intero, si scopre che ogni 
ditta è composta di due, tre, 
quattro, cinque e anche piò fa­
miglie. Vi sono alberi di casta­
gno che appartengono a dieci o 
dodici diversi proprietari. Cosi 
— dice ancora lo Spaini — non 
è difficile immaginarsi quale 
possa essere il bilancio familiare 
di questi « proprietari ». E di-
fatti vediarro come vi siano 
famiglie meno fortunate dove si 
consumano a persona 6.610 lire al 
mese e famiglie più fortunate 
dove il consumo non supera tut­
tavia le 10.639 lire mensili a 
persona. Queste — conclude lo 
articolista — sono le inumane 
condizioni di vita di complessi 
vamentc 61.000 e passa italiani 
(secondo il censimento del 1936) 

Necessità di oggi 
Posto dinanzi a dati cosi cru­

di, non fa meravìglia che l'arti 
colista del Giornale si chieda con 
preoccupa/ione se « la pazienza 
di questi italiani * non potrebbe 
un giorno venir meno e ne de­
duca che affroitrarc e risolvere 
il loro problema costituisce, per 
lo Stato borghese italiano, « la 
più urgente necessità, non di do­
mani, ma di oggi stesso •• Piut­
tosto, fa meraviglia che egli sem­
bri davvero « scoprire » oggi per 
la prima volta dati che, seppure 
elaborati in modo diverso, sono 
stati più volte offerti, soprattut­
to da noi comunisti, all'attenzio­
ne degli italiani, e fatti che, al­

meno per noi comunisti, costitui­
scono da più di un secolo uno 
degli aspetti caratteristici della 
questione agraria e contadina non 
in Italia soltanto, ma in tutti i 
paesi capitalistici. Comunque, non 
e questo lo scopo del nostro di­
scorso; che noi ci proponiamo 
unicamente di mostrare in quale 
modo fallace ci si proponga di 
uscire da questa situazione. 

Quali sono infatti le conclu­
sioni del Mazzocchi Alemanni e 
dello Spaini? Dapprima c&sc sem­
brano alquanto ragionevoli: «Qui 
evidentemente non bastano la 
trasformazione fondiaria, la bo­
nìfica idrologica, il rimboschi­
mento; non basta la industrializ­
zazione di quei rami dell'agricol­
tura (bene sviluppata e progre­
dita, del resto) che vi si allattino; 
non basta l'irrigazione. Qui bi­
sogna scendere assai più in pro­
fondità... ». Ma la ragionevolez­
za dura appena un attimo. Che 
subito si comprende come, «scen­
dendo in profondità », i nostri 
non arrivino a prospettarsi una 
redistribuzione della proprietà 
fondiaria, come ogni lettore di 
buon senso a questo punto si 
aspetterebbe, ma_ qualcosa di 
molto diverso, di molto meno 
compromettente. Per dirla in bre­
ve, secondo loro bisognerebbe 
« ricostituire le proprietà in uni­
tà tali da poter essere conside­
rate come fonti di vita da coloro 
che vi sono legati». Infatti, essi 
dicono, « con un progetto di ir­
rigazione non difficile ad effet­
tuarsi e che sfrutti radicalmente 
le risorse della zona è possibile 
aumentare il reddito agrario di 
tanto da costituire una fonte di 
guadagno per la popolazione. Ma 
nulla si potrà ottenere se prima 
non saranno trasformate le con­
dizioni della vita umana, te cioè 
non si procederà ad un ra%%rup-
panunto della proprietà », da 
realizzarsi con l'istituzione di 
« forme consorziali, cooperative, 
associate comunque • simili a 
quelle adottate, con l'intervento 
dello Stato, in certe zone della 
Francia, e vincendo, se sarà ne­
cessario. i « pregiudizi », le « ge­
losie », lo * meschinità » degli in 
teressati... 

C'è da dire subito che per chi 
abbia un minimo di esperienza 
della storia della bonifica in Ita­
lia, l'idea di combinare la bonifi­
ca integrale con un « raggruppa­
mento » delle più pìccole proprie­

tà esistenti nel comprensorio in-i Ma anche a voler considerars 
teressato non risulta purtroppo!per un istante realizzabile ciò, 
nuova, e che anzi essa non è pur- come si potrebbe, senza rifiutarsi 
troppo restata nel passato sol­
tanto una Idea. Emilio Sereni, 
nel suo libro « La questione agra­
ria nella rinascita nazionale ita­
liana » ha infatti largamente do­
cumentato come in molti com­
prensori dove la piccola proprie­
tà contadina aveva una maggio­
re diffusione, la bonifica inte­
grale fascista, attraverso un se­
guito di processi economici che 
qui non c'è consentito di analiz­
zare, abbia portato ad una vera 
e propria espropriazione dei con­
tadini più poveri con una conse­
guente concentrazione della pro­
prietà. Questo fenomeno, anzi, 
veniva apertamente riconosciuto 
e lodato dal ministro fascista 
Tassinari in quanto provocava 
una « ricomposizione dei fondi » 
da lui giudicata « vantaggiosa ». 

Questione da porsi 
Né, del resto, al fatto che tale 

« ricomposizione », in certi casi 
di proprietà troppo frazionata o 
addirittura polverizzata, potesse 
risultare « vantaggiosa • ai fini 
dello sviluppo del capitalismo 
nelle campagne, c'è( niente da 
obiettare: solo che sì ponga in 
chiaro come tale sviluppo avve­
nisse in modo contrario agli in­
teressi di un numero cospicuo di 
« italiani • poveri. 

Tuttavia noi non vogliamo 
supporre che il proposito dei no­
stri sia quello di arrivare a « rag 
gruppare » le proprietà col meto­
do dei bonificatori Integrali fa­
scisti e preferiamo credere che 
« i pregiudizi, le gelosie, le me­
schinità » che essi paventano di 
incontrare nei piccoli proprietari 
della valle del Liri non si riferi­
scano alla legittima _ volontà di 
costoro di difendersi dall'even­
tuale espropriazione che il futuro 
consorzio di bonifica e di prò 
duzionc dovrebbe realizzare A 
vantaggio di un piccolo gruppo 
di contadini ricchi o di capitali­
sti agrari. Preferiamo credere, 
cioè, che i nostri « raggruppato-
ri » propongano in buona fede 
d: realizzare, con l'aiuto dello 
Stato, non una « ricorapomione • 
dei fondi, ma una riorganizza­
zione dell'economia agraria di 
quella zona della valle del Liri 
con la partecipazione e nell':n-
teresse di tutti gli attuali picco­
li proprietari. 

ARTE E LIBERTA' DI PENSIERO MESSE ALLA SBARRA DA SCELBA 

Domani il processo agli artisti 
della Mostra contro la barbarie 

GUUUBO ed altri incriminati di oltraggio al governo e agli S. U. 

Domani alla Sezione della 
Corte d'Assise presso il Tri­
bunale di Roma avrà luogo il 
processo a un gruppo di ar­
tisti che parteciparono a suo 
tempo alla « II Mostra del ­
l'Arte contro la Barbarie ». 
Gli artisti sono Renaio Cut-
tuso, Aldo Natili, Renzo Ve-
spignani. Paolo Ricci e Mario 
Penelope. I primi tre sono ac­
cusati di « yil ipcndio al go­
verno >» e d i aver commesso 
atti ostili contro il rappre­
sentante di tino Stato stranie­
ro e « capaci di turbare i buo­
ni rapporti con esso ». Sugli 
ult imi due grava solo la se­
conda delle imputazioni. A c ­
cusati sono anche i direttori 
e tjtce-dircttort responsabili 
dei giornali che hanno pub­
blicato fotografie delle loro 
opere, e tra essi saranno 
chiamat i a l banco degli ac­
cusati il compagno Sergio 
Scuderi, allora vice-direttore 
responsabile del nostro gior­
nale e il compagno Pasquale 
tyAbbiero, direttore respon­
sabile del « Lavoro ». Per im­
putazioni analoghe s iederà 
come imputato anche il com­
pagno Maurizio Ferrara. Nel­
lo stesso processo dovrà pre­
sentarsi anche la scrittrice 
Fausta Tern i dolente, accu­
sata di • divulgazione d i s e ­
gret i militari». I m segreti 
militari » consistono nell'acer 
riferito in articoli pubbl ica t i 
sul l 'Unità fatti ed episodi col­
ti dalla viva testimonianza 
degli abitanti d i Augusta cir­
ca le basi militari ivi instal­
late dagli Stati Uniti. 

La parte p iù g r a r e del pro­
cesso (in cui gli accusati s a ­
ranno difesi dagli avvocati 
Umberto Terracini, Giuseppe 
Sotgìu, Giuseppe Ber t ingier i , 
Tommaso Fiore e altri anco­
ra) è tuttavia costituita dalle 
imputazioni rivolte agli ar­
tisti. 

Ad essi « iene fatto carico, 
infat t i , di avere permesso d i 
pubblicare su quotidiani e r i ­
viste le fotografie delle loro 
opere e a i direttori responsa­
bili del giornali viene fatto 
carico di averle pubblicate. 
Sarà Interessante vedere co­
me verrà giustificato in eet 
giuridica il fatto che quelle 
opere non furono mei esposte 
al pubblico dal memento che 
il QOverno proibi Paajcftttra 
dello mostre reletiwe. 

Tutti ricorderanno infetti 
che nel gennaio dal liti un 
gruppo di artisti, che c o m ­
p r e n d e r à quasi tutti I miglio­
ri artisti figurativi i ta l iani 
(composto da oltre una ses ­
santina di pittori e scultori) 
organizzò, facendo pervenire 

le opere a Ronux da tutta Ita­
lia, una mostra di protetta 
contro il generale Eisenho-
wer, venuto in I ta l ia a ispe­
zionare l'andamento dell'or­
ganizzazione militare del Pat­
to Atlantico. Contro quella 
prima e l idente manifestazio­
ne di polit ica bellicistica da 
parte dei pouemantf atlantici, 
gli artisti i ta l iani vollero 
esprimere la loro protesta e 
la loro volontà di pace ri­
chiamandosi agli orrori, an­
cor viui nella mente di tutti, 
della recente guerra. Il go­
verno mediante i suoi organi 
di polizia impedi, con speciosi 
motivi, l'apertura della mo­
stra che doveva inaugurarsi 
presso la Galleria di Roma il 
18 gennaio del '51. La mostra 
fu allora trasferita alla Casa 
della Cultura In via S. Ste­
fano del Cacco, ma nemmeno 
li fu concesso at pubblico di 

prendere visione diretta delle 
opere perchè la. mostra fu 
nuovamente (e questa volta 
definitivamente) chiusa, p r i ­
ma ancora che potesse aprirsi. 

Domani, a distanza di due 
anni, uerrd finalmente posta 
sul tappeto, In t e rmini giuri­
dici, la questione se in Ita­
lia sia possibile o no agli ar­
tisti e agli uomini di cultura 
esporre liberamente il loro 
pensiero mediante i mezzi che 
sono loro propri. E' infat t i 
la prima volta che artisti d i 
riconosciuto valore e di fama 
internazionale vengono pro­
cessati per aver assunto un 
atteggiamento di libera criti­
ca contro una politica rovi­
nosa che (e ne vediamo oggi 
gli sviluppi) tende a trasci­
nare l'Italia e il mondo in 
una nuova e più orr ibi le ca­
tastrofe. 

LE MOSTRE D'ARTE ROMANE 

Sette pittori milanesi 
Sette pittori milanesi si so­

no presentaci al Camino cu Ro­
ma. ciascuno con tre quaOri 
o poco più. Aldo Brtzzl (nato a 
Roma nel 1007); Francesco Fe­
deli (nato a Milano nel 1911); 
Giovanni Fumagalli (nato a Mi­
lano nel 1902); Bruno Manto­
vani (nato a Milano nel 1913); 
Giuseppe Motti (nato ad Arena 
Po. Pavia, nei 1908); Antonietta 
Ramponi (nata a Milano nel 
1915); Arnpello Tett&mantl ( 
to a bareno nel 1914). setta ar­
tisti realisti di Milano c i» Raf­
faele De Grada ci presenta in 
una sua brere nota. 

Ci troviamo davanti ad ar­
tisti impegnati «eriaznenta nel­
lo sfori» di aprire una strada 
realistica e nuova alla pittura ita­
liana. Spirano in tutti un rigore 
morale e un tenace proposita nal 
porsi come mira 11 raggiungi­
mento di una ncanzsm e soli­
dità (eoe poi TUOI dire a—lei 
U ) nuora nel vaders gli uomini 
e la cose. IMI prò artsssoo di 
tutti, di Fumagalli, («M a suo 
tempo fu l*nbn*Mra 4M1* Gal­
leria Botgunucf. t i* U '4M a ti 
'48, scmutul intorno a s t li pri­
mo nucleo degù attuali esposi 
tori) Oliamo che 11 suo dipinto 
migliora è quello da» gMmni 
« runal » al lavoro: un'aria la­
minosa e mediterranea attorno 
al giovani corpi abbronzati. Il 
gusto di una macchia rosa della 
casa. In fondo, sulla collina con-1 
tro l'azzurro dal cielo. Di Brtzzl I 

rileviamo U suo paesaggio deciso 
a uno studio quasi fotografico 
delia forma dopo le sue esperleru 
ae postpicaastana. Arricchendo le 
sue forme mi pare cne egli con 
abbia tradito (speeialmenta nel 
tVeccnlo seduto s) 11 sottito gu­
sto per la linea che si giustappo­
ne al colore, che caratterizzava 
la sua pittura. Fedeli, esperto 
d'affresco, ci presenta un suo vi­
goroso contadino e alcuni pae­
saggi ptO precisi e squillanti nel 
colore Mantovani, eh* é un au­
todidatta. offre nei «Selciatori» 
una notevole misura delle sue 
capacita diaegnative e coloristi­
che. Troviamo Motti cupo coma 
sempre, intento a comprimare 
dentro un'atmosfera drammatrea 
I protagonisti dei suol dipinti. 
siano essi il frutte della sua tor­
ta o t «Renaioli». La Ramponi 
oscilla a mio parere ancora trop­
po tra soluzioni orna, tenuta 
sul piede ai casa, come net pic­
colo passaggio, • soluzioni monu­
mentali. come 11 quadro delle 
mondine, in cui rivela meglio 
te sue grandi capacità. Tettaman-
t». che net « Profughi del Po-
lestne » M impone par la vasaan-

del suo disegno, raeglunga mi 
par» il SUB Urano pto aito nei-
la « Mungitne* ». in col la con­
tadina • la grevi masse dalle 
due bastia Bonomo a M si fondo­
no sttiisttnamaate tn buona uni­
tà e di cotor* • di disegno. 

C M. 

non diciamo di « scendere in prò» 
fondita • ma puramente e senv 
plicemente di mantenere gli oc­
chi aperti dinnanzi alla realtà, 
non porsi, dinanzi alla situazio» 
ne fondiaria della valle del Liri, 
la seguente domandai • E* que­
sta una situazione "unica" "ec­
cezionale", o non è_ che una te­
stimonianza della situazione ge­
nerale esistente nell'agricoltura 
italiana, caratterizzata appunto 
dalla presenza di una massa im­
ponente di contadini senza ter­
ra o con poca terra, costretti tutti 
a vivere "con bilanci familiari 
non difficili ad immaginarsi" di 
fronte ad una minoranza di gran­
di proprietari che concentrano 
nelle proprie mani milioni di et­
tari di terra? ». E se cosi è, è 
lecito ritenere che il rimedio a 
questa situazione urgente « non 
di domani, ma di oggi stesso », 
possa consistere nel favorire nuo­
ve forme di produzione associata 
fra i piccoli contadini, e non 
piuttosto nella distruzione del 
monopolio terriero, in una vasta 
ridistribuzione fondiari^ in uni 
audace riforma agraria, insomma, 
che spazzi via dalle campagne 
italiane rutto il « ciarpame me­
dievale » (del quale la situazio­
ne fondiaria non rappresenta che 
un aspetto) che vi soffoca ogni 
possibilità di vita civile e di ra­
pido sviluppo economico? 

Naturalmente, noi non voglia­
mo negare affatto che uno degli 
atti fondamentali di questa rifor 
ma agraria democratica, dovreb­
be essere costituito da un com­
plesso organico di provvedimen* 
t> diretti a favorire nuove forai* 
associate di produzione fra gli 
attuali piccoli proprietari e fra i 
contadini che dovrebbero bene­
ficiare della redistribuzione fon­
diaria. Ma, detto ciò, chi può 
negare che la chiave della que­
stione agraria tn Italia non si* 
appunto quella della redistribu­
zione fondiaria? 

In Italia, dove, per citare 
rjuesto solo dato, esistono due mi­
lioni e mezzo di contadini senza 
terra, oltre un milione e 700.000 
contadini che possiedono nel 
complesso un milione di ettari 
con una media dt 0,6 ettari cia­
scuno (la media della valle del 
Lirì è dunque più alta della me­
dia nazionale!) di fronte a meno 
di 40.000 grandi proprietari (non 
più di 20-aj.ooo famiglie) che 
possiedono un complesso di dieci 
milioni di enari di terra, con pia 
di 2$o ettari in media ciascuno! 

Negare, nascondersi ciò — co­
me sembra voglia fare il Maz­
zocchi — significa assumere lo 
atteggiamento classico del tecnico 
di fiducia delle classi possidenti 
il quale, più intelligente di tanti 
altri, non può accettare per buo­
na la tesi che il problema della 
nostra agricoltura consista tutto 
nell'eseguire bonifiche a spese 
dello Stato e nell'interesse dei 
grandi proprietari, e di conse­
guenza pone avanti la questione 
dell'attuate distribuzione fondia­
ria, ma il quale, non più degli 
altri coraggioso, si ritrae subito 
dinnanzi al rischio di porre tn di­
scussione • i diritti » del mono­
polio terriero. 

Gli affossatori 
E i a cosa appare tanto più ^ri­

ve in quanto le conclusioni del 
Mazzocchi Alemanni sono parte 
integrante di un progetto da lu> 
elaborato per incarico della Cas­
sa del Mezzogiorno, vale a dir»1 

di uno di quegli Enti clericali ' 
quali, sotto la bandiera delia 
« bonifica > più o meno « integra 
le », hanno appunto fra gli aitr; 
compiti quello di affossare la ri­
forma fondiaria. Ciò significa 
dunque che anche il Mazzocchi 
Alemanni considera « chiusa • — 
come il Fanfani — la fase del­
la redistribuzione fondiaria con 
i provvedimenti collegati al­
la legge stralc:ot> alla legge sua* 
na e alla legge siciliana di rii or­
ma? Vale a dire, che egli è d ac­
cordo con l i truffa dei ,9f.oao 
ettari sorgerti, in tutta Italia, a 
decreti di esproprio, e merci ì» 
quale, nella migliore delle *po-
tesi, nel giro di quattro o cinqu* 
anni si verranno a creare in Ita­
lia tco-tjo-coo contadini neppu­
re «proprietari », ma « asse^ns-
tarì », di alcuni ettari dì terra, da 
riscattare a condizioni «ose, re­
galando alle ij.000 famiglie di 
cui sopra alcuni altri milioni dì 
rendita garantita dallo Stato?-. 

Bel modo davvero dt affronta­
re « la necessiti più urgente, non 
di domani, ma di oggi stesso*! 
Bell'esempio davvero di osa 
classe diligente che si rifiuta dì 
vedere ì problemi nazionali nel­
la loro realta e che se ogni tanto 
«scopre» quello agrario e con­
tadino e, «scoprendolo», Tiene 
percorsa dal brivido dì paura di 
una jscfwerie, tale brivido 
di scacciare con una 
febbrifuga di proposte dirette a 
sollecitare la creazione di «nuo­
ve forme associate» dì produzio­
ne fra t piccoli proprietari ita­
liani, secondo l'esperienza di al­
cune zone della Francia-. Dalla 
Francia, poi, nelle cui campagne 
(seppure esse, corse tutte le assn-
pagne dei paesi capitalistici, sasso 
oggi tormentate # da ama gràTÌs-
sima crisi agraria) tanto ««tar­
pante medievale» fa spesata» via, 
s differenza di quanto nam sìa 
accaduto in Italia, 150 ansò fa, 
dalla rivoluzione (borghese) «\g> 
Tanno 1719. 
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